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GIULIANA ADAMO, L’inizio e la fine. I confini del romanzo nel canone occidentale, Longo, Ravenna, 2013 

 

 

Bello e impegnativo, il libro di Giuliana Adamo risponde appieno alle attese promosse dal titolo che 

indica, come esito di uno studio di non comuni ampiezza e profondità, l’analisi delle parti iniziali e finali di 

una vasta campionatura di opere, selezionate dal canone narrativo occidentale, passando dalle più lontane 

manifestazioni alla tragedia classica, all’epica, al romanzo medievale via via fino al romanzo realista, a 

quello psicologico e modernista. Sorretto da sicurezza metodologica e acuta abilità costruttiva e di 

“manovra” di tanto materiale, il volume di fatto va ben oltre questo tema, intessendogli insieme, o 

sospendendovi sottesa in una sorta di secondo livello di trattazione, una disamina critica – essenziale ma 

approfondita – delle opere narrative scelte per il confronto testuale, di altre ancora cui si accenna, del 

contesto storico-culturale che le accoglie, del fitto ineludibile tessuto intertestuale che le unisce, e – 

specialmente in ambito novecentesco – del “gioco” metaletterario con cui gli autori smontano i testi davanti 

ali occhi del lettore. 

Peraltro, la ricchezza e la varietà di genere e di metodo del materiale bibliografico consultato, 

interiorizzato, e agevolmente funzionalizzato al discorso costituisce quasi un terzo livello, un repertorio di 

consultazione che ha lo spessore di un sottotesto compiuto, all’interno del quale sono inclusi densi 

sottorepertori di grande interesse, quale quello sulla Intertestualità. 

L’autrice non nasconde l’impegno speso nel suo lavoro, la consapevolezza della difficoltà di scelta 

poiché «il tema affrontato in questo libro è inesauribile. Si potrebbero con interesse commentare infiniti inizi 

e finali della produzione di interi movimenti letterari e/o singole opere importanti, vederli diacronicamente o 

sincronicamente, opporli, o comporli, e ciascuna analisi offrirebbe di sicuro nuove suggestioni e valide 

interpretazioni. La tastiera a disposizione degli scrittori per aprire e –con lo sganciarsi delle forme chiuse 

grazie all’affermarsi di quella sempre più aperta e ambigua del romanzo – per chiudere i loro racconti 

consente le variazioni più diverse» (p. 345). 

L’indagine è intrapresa e condotta dalla studiosa sulla base di una sua maturata consapevolezza della 

“formularità” – aperta a migliaia di varianti – riguardante i modi di apertura e di chiusura dell’opera narrativa 

occidentale che ha, da un lato la forza impositiva e la ricorrenza dell’archetipo, dall’altro la condensazione 

metonimica, fungendo queste formule di apertura e di chiusura come parti per il tutto rispetto al testo 

narrativo cui appartengono, e, ancora, rispetto alla temperie culturale in cui il testo si inscrive. L’autrice 

osserva questo modello formulaico incentrarsi e sostenersi sui parametri-chiave dell’universo umano: il 

personaggio (Chi); il suo modo di apparire ed agire (Come); il tempo (Quando); lo spazio (Dove). Fra questi 

poli Adamovede consumarsi il vivere e morire umano nella diegesi narrativa, nella fabula e nell’intreccio 

della storia, e ne analizza con grande sensibilità ed acutezza una varietà di modulazioni, scelte con dichiarata 

consapevolezza di arbitrarietà fra le incalcolabili opere cui il modello risulta trasversale. Muovendosi con 

agio culturale e sorretta da sottile percettività, Adamo ritrova, e fa ritrovare al lettore, l’invocazione alla 

musa o il proemio nell’incipit del romanzo fantastico medievale e rinascimentale fino alla sua forma 

storicamente affermatasi intorno alla metà del settecento, quel romanzo “realista” definitosi in area 

anglofona che precorre la fioritura dell’ottocento e del novecento in Europa e Nord America cui la studiosa 

dedica, comprensibilmente, un’attenzione privilegiata. 

Indugiando, quindi, necessariamente sull’area anglofona, almeno per l’accezione programmatica che 

qui il romanzo realista ha avuto (De Foe, Fielding), Adamo argomenta l’interessante fenomeno di un 

romanzo che, coevo a quello realista, ne mostra il suo prossimo dissolversi, anticipando gli stilemi di una 

narrativa che ha perso la fede nell’oggettività e facendone, di fatto, quasi una parodia anteriore alla sua 

morte. Parliamo delle acute pagine dedicate al Tristram Shandy di Laurence Sterne, il cui incipit è posto con 

ironica provocatorietà all’atto del singolare concepimento del protagonista-narratore. 

L’elusa fede nell’oggettività narrativa è poi segnalata dalle continue digressioni che scompaginano 

l’ordine temporale e la mappa spaziale, insieme con la struttura della fabula che quasi si sottrae alla 

ricomposizione in intreccio. L’autrice sottolinea, inoltre, l’accezione metaletteraria e postmodernista del 

dialogo, spesso ironico e sornione, che il narratore conduce con lettori e lettrici ipotizzati. Il finale del 

romanzo anticipa quella caratteristica cifra di non-risoluzione che accomuna gli altri romanzi inclusi 

nell’indagine gravitanti già in area culturale novecentesca, dal romanzo psicologico a quello modernista. E 

se, a questo proposito, appare d’obbligo l’incontro con Ulysses di Joyce, meno scontato è l’incontro con 

Moby Dick di Melville, romanzo dal complesso simbolismo consonante (e solo apparentemente dissonante) 



con la iniziale sezione scientifica sui cetacei che si affianca a quell’incipit “folgorante” detto dal protagonista 

narratore: “Chiamatemi Ismael” che modifica, con significativo cambio di prospettiva, la formula anagrafica 

oggettivante: “Il mio nome è Ismaele”. 

Entrando poi nel merito del vero e proprio romanzo psicologico e modernista di tradizione 

anglosassone, Adamo dedica ampio spazio alle righe iniziali di Ulysses. La studiosa pone subito l’attenzione 

sul fatto che «nessun paratesto precede le prime parole del libro secondo la miglior tradizione realista 

dell’ultima parte del XIX secolo, a parte il titolo che avvisa il lettore della ripresa intertestuale di un grande 

lavoro della classicità da parte di un autore già noto al pubblico per la sua carica innovativa e dissacrante» (p. 

293). Come sempre, però, l’incipit le offre materiale di riflessione per condurre una lettura critica di tutto il 

romanzo, secondo un taglio che, pur curando costantemente la chiarezza espositiva, conduce un’analisi 

serrata e intensa, particolarmente apprezzabile per un testo che risulta spesso ostico al lettore offrendogli un 

filo d’Arianna che lo porti a orientarsi nello stream of consciousness che lo struttura, e ne trovi il senso. Una 

lunga riflessione viene dedicata anche al finale di Ulysses, quel famoso lungo monologo di Molly che 

dischiude con straordinaria intuitività autoriale i recessi della sensibilità femminile, e di fatto, come è 

caratteristico del romanzo psicologico modernista, chiude per aprire un “possibile” che non sta al di là del 

confine dell’ultima parola, ma, con espediente evocativo, si apre a un futuro dalle molte accezioni e lo 

inscrive al di qua «dopo secoli di happy ending con nozze e silenzio totale sull’unione carnale degli sposi 

Ulysses si conclude in progress dall’interno di un matrimonio mediamente in crisi fra due individui 

mediamente mediocri, senza freni inibitori nel letto coniugale dove a sposa riflette, si agita, desidera, 

mestrua, portando il proprio corpo, le sue necessità fisiologiche, i suoi naturali sensi in primo piano» (p. 

299). 

Pur ponendo Mrs Dalloway di Virginia Woolf fra alcuni limina esemplari, Adamo dedica un’intensa 

attenzione a questo romanzo, vedendo come la parziale specularità con Ulysses ne mette in risalto i suoi 

caratteri peculiari, primo fra tutti le modalità di realizzazione nella tecnica dello stream of consciousness. 

Speculare con uno scarto l’inizio dei due romanzi: in medias res Ulysses, in medias sententias Mrs Dalloway 

con una «forte affermazione della soggettività della figura femminile (appellativo, cognome, pronome 

riflessivo, nome proprio con iterazione del cognome in meno di tre righe, titolo compreso)»(p.304-305). 

Nell’incipit Adamo coglie subito la possibilità di precisare la differenza col romanzo di Joyce, sottolineando 

come la diversa tecnica del flusso di coscienza rimandi a un diverso punto di osservazione e di ideazione 

riguardo il personaggio e tutto ciò che ad esso si connette nei due scrittori. 

Più affine, pur nella sua forte specificità, il finale del testo woolfiano a quello joyciano, suscitando 

anzi più forte la sensazione di una non chiusura, sottolineata da una falsa circolarità: «Ma la chiusura 

circolare – che in testi di altre epoche è segno di completezza – qui non mette fine a nulla. È un espediente 

necessario alla narratrice per fare trapelare, attraverso l’intenzione al mondo interiore fatto di sensazioni ed 

emozioni incontrollabili, il distacco ormai avvenuto da qualsiasi realismo tradizionale con la conseguente 

apertura verso nuove, inconsce non riconoscibili realtà» (p. 307). 

Analogamente al modus operandi dell’autrice, il commento qui proposto segue necessariamente un 

criterio inclusivo, data l’ingente mole del materiale trattato, di cui restano illuminanti ed acute moltissime 

altre disamine di svariati autori (Cervantes, Boairdo, Rabelais, Proust, Calvino, solo per fare alcuni dei nomi 

qui trascurati ma meritevoli di menzione per la profondità e lo spessore di analisi realizzati da Adamo). 

Ai meriti dello studio, già anticipati in apertura di queste brevi note, si aggiunge quello di una 

realizzazione formale particolarmente felice che coniuga chiarezza con complessità, linearità compositiva 

con vastità di materiale esaminato e studiato, un’eleganza espressiva che testimonia anch’essa dell’impegno 

che caratterizza questo lavoro. 

 

Emanuele Broccio 

 

 

 

 


